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A Sereno Freato ritirato il passaporto 
Un vertice tra maggioranza è minoranza de 

Si aggrava la posizione dell'ex collaboratore del leader democristiano - Ora è indiziato oltre che di concorso in contrabbando anche di 
associazione a delinquere - Assenti fanfaniàni e forzanovisti, i capi delle correnti de hanno concordato una campagna in difesa di Moro 

Sereno Freato 

MILANO — Ritifo del passaporto per Sereno Freato. li prov
vedimento è della questura di Roma, su richiesta della ma
gistratura milanese, che indaga sul ruolo dell'ex collabora
tore di Moro nell'affare del petròlio. La conferma di questa 
decisione r degli inquirenti " è venuta '• ieri, sera dallo stesso 
Viminale. Il provvedimento — si è appreso — è stato disposto 
anéhe nei confronti di Liliana Fantasia, l'altra collaboratrice 
déll'on. Moro. 

Si aggravano dunque, le posizioni dei due personaggi nello 
scandalo del petrolio. L'ex collaboratore di Moro, in partico
lare, chiamato in causa dallo stesso petroliere latitante Mus-
selli per il vorticoso giro di assegni, sta diventando sempre di 
più il personaggio chiave dell'intera inchiesta sull'< affare ». 
Freato,'a quanto si è appreso, sarebbe indiziato, ora, oltre 
che di concorso in contrabbando anche di associazione per, 
delinquere. •-. :.- -, .--.•.'••--.- '~.r •••'"; ;' 

Nessuna conferma, ovviamente;, che ilprovvedimento della 
questura di Roma sia già stato eseguito. Anche ieri, del 
resto, sono corse le voci più discordi sugli spostamenti di 
Freato: Prima.si è detto che era a casa sua, a Càmisano 
Vicentino, poi a Milano. Nel pomeriggio si sarebbe trovato 
a Roma, o in procinto di recarvisi. L'ultima versione voleva 
che si trovasse a Monza. E' chiaro, tuttavia, che il provve
dimento della qiiesturajè\un:attQ*formale: In Caso di mancato 
ritiro del passdpórtb-fàtgohó' i^ònógtaniml %u¥ inviati a tutti 
i posti di Jrontiera che,dovzebbera (U condizionale è d'obbligo-
in-lqiiesU ctei)&mp9n^e&espatTìò?l*ì V ; : £ , ^ . i i ì & ù ."SXL 

: Ufficialmente, Freato, ha dato notizie di sé l'altro ieri. Si 
sarebbe incontrato con il suo legale. Ieri, tuttavia, non è 
mancata nemmeno la voce, già corsa nei'giorni scorsi, secondo 
cui il collaboratore di Moro avrebbe già potuto .raggiungere. 
nella'ospitale Svizzera i suoi amici MussèUi, Gizzi, e Galassi, 
altri personaggi chiave dello scandalo.-

.Che la posizione di Freato si stesse aggravando era ap
parso chiaro già nei giorni scorsi. A parte la comunicazione 
giudiziaria., c'era anche la conferma,- per bocca dèi latitante 
d'oro MusseÙi,'ldel vorticoso giro di assegni che interessava 
l'ex collaboratore di Moro. La sua posizione giudiziaria ora 
si viene precisando e il sub ruolo nell'incredibile traffico. 
attribuito alla. Bilumoil. appare sempre più ' verosimilmente 
quello dèi € garante» politicò, che ha assicurato coperture. 

''Cosi i 'magistrati iniziano'a indagare"nei cospicui conti' 
di Freato, davvefo troppo alti per.un.'sia pur alto funzionario-
di un partito. Si. contano'le. sue aziende, e si precisano i suoi 
traffici con il petroliere Musselli. •.',.. 

. Intanto, si; è appreso, sono salite, a quindici le comunicazioni 
giudiziarie inviate dai:giudici dell'ufficio istruzione milanese 
che^inàqganp sul-contrabbando di petrolio. I nomi dei desti
natari dei provvedimenti, appaiono sugli assegni (migliaia) 
sequestrati su quattro conti correnti di altrettanti istituti di 
credilo di Milano, intestati al petroliere Musselli e a un suo 
uomo* di fiducia. In. questo nuovo elenco, tuttavia, non vi 
sarebbe' nessun nome di spicco. Il personaggio chiave deWin-. 
chiesta milanese, rimane^ perciò Freato. 

'Riguardo a lui il giudice istruttore di Treviso, inviando 
gii atti alla magistratura del capoluogo lombardo, ha scritto: 
*Gli ingènti pagaménti a favore dell'ex segretario di Moro 
assumono carattere, fortemente indiziario ». 

ROMA — Ufficialmente è il 
primo e vertice » che • i capi 
democristiani —• del « pream
bolo » e delle minoranze — 
hanno dedicato allo scandalo-
petroli. E per discutere il più 
lontano possibile da orecchie 
indiscrete hanno scelto la 
villa appartata nel verde di 
cui la DC dispone nel quieto 
quartiere della Camilluccia. 
Ma qualche indiscrezione è 
trapelata ugualmente, e rap
presenta un • segnale preciso 
delle preoccupazioni che at
traversano la DC in questo 
difficile passaggio politico. 

«C'è una campagna diffa
matoria che tenta di infanga
re la memoria di Aldo Mo
ro ». ha ripetuto anche ieri 
mattina Flaminio Piccoli. E 
alla Camilluccia si -• sarebbe 
cercato appunto di mettere a 
fuoco una risposta efficace 
ad una offensiva che. nell'ana
lisi dei dirigenti democristia
ni. colpendo l'immagine del 
loro leader più prestigioso da
gli anni settanta, colpisce an
che la prospettiva politica 
della DC degli anni ottanta. 

'•'• Se di «campagna diffama
toria » si tratta, devono dun
que esserci uno o più ispira
tori: dove cercarli? Nella riu
nione di ieri mattina tutti i 
presenti. — Piccoli, Gava e 
Gaspari. dorotei, il rumoriano 
Tiriolo e il colombeo Spitella. 
per la maggioranza; Andreot-
ti. De Mita, Galloni. Gullotti 
per le minoranze — si sono 
scambiati assicurazioni reci
proche nell'escludere che quel
lo dei petroli sia un nuovo 
aspro episodio di faide inter
ne. Che questo risponda alla 
autentica convinzione di cia
scuno è naturalmente diffici
le dire. Cosi come resta mi
steriosa la ragione per cui 
alla riunione fanfaniàni e 
fon».anovisti — cioè, le, ali 
marcianti della maggioranza 
« preambolare » abbiano 
evitato di partecipare, senza 
fornire alcuna : spiegazione. 
Non condividono l'impostazio
ne dp l̂i altri gnipni? Sono più 
tiepidi nell'escludere connes
sióni inteme? E* per marca
re un dissenso su questo pun
to che non si sono presentati 

ieri mattina alla riunione? 
i In realtà questo ' episodio 

conferma che lo scandalo-pe
troli sta avendo, come era 
prevedibile, forti ripercussio
ni nello scudocrociato. Dalle 
dimensioni dello scandalo par
rebbe scaturire una spinta 
oggettiva a realizzare quello 
accordo interno tra « pream
bolo» e minoranze che san
cirebbe una ritrovata unità 
del partito-Ma è proprio di
nanzi a questo accordo che 
Donat Cattin recalcitra sco
pertamente, e la corrente fan-
fanlana in modo più prudente 
e sotterraneo. In questa luce 
le assenze della Camilluccia 
acquistano un significato più 
preciso e, al di là di ogni 
interpretazione, danno corpo
sa concretezza ai dissensi che 
dividono auella che il forza-
novista Vito Napoli. - fedele 
di Donat Cattin. già defini
sce la « vecchia maggioran
za ». cioè quella del « pream
bolo ». 

Ieri, comunque. 1 problemi 
dell'assetto .interno e quelli, 
collegati; della rettifica di li

nea politica che le minoranze 
sollecitano dal 58 per cento 
«preambolare», sembra che 
non siano stati toccati. Si 
sarebbe invece stabilito di 
dare il via ad una iniziativa 
più decisa in difesa della me
moria di Moro: anche a costo 
di aprire - qualche varco in 
quella difesa a testuggine di 
tutti i suoi uomini, in cui la 
DC si è chiusa sin da quando 
è esploso l'« affare ». -

Questo pare infatti 11 sen
so della distinzione che già 
ieri è stata avanzata, e che 
la stessa Direzione sarà chia
mata a sanzionare, tra le re
sponsabilità di un uomo poli
tico e quelle dei suoi collabo
ratori: nel caso specifico. Mo
ro e Freato. Ben pochi, infat
ti, tra i democristiani, si az
zardano a negare le varie at
tività affaristiche di Freato, 
ampiamente note nell* univer
so de. Ma i più insistono sul
la tesi di una totale estranei
tà di Moro a questa « attivi
tà di sussistenza ». come vie
ne definita. Su questa linea 
dovrebbe quindi compiersi la 

traduzione pratica del princi
pio « chi ha sbagliato paghi » 
enunciato, finora in via me
ramente astratta, da Piccoli. 
- Ma nella riunione ci si è 
posto anche un altro Interro
gativo collegato alla convin
zione che, comunque, a fianco 
al dato giudiziario della vi
cenda, ci sia un dato politico. 
E se si nega, come tutti han
no fatto, che questo sia rap
presentato da una falda inter
na. quale altra ipotesi rima
ne allora? Non- c'è stata una 
risposta univoca. Ma più di 
qualcuno si è chiesto se la 
«campagna di sanatoria» — 
per -usare l'espressione or
mai rituale — non possa coin
cidere con i disegni di abbre
viazione della vita della legi
slatura. E' probabile che la 
stèssa questione venga posta 
nella riunione della Direzione 
che sarà'chiamata, la setti
mana • prossima, a lanciare 
una contro-campagna «in di
fesa della memoria di Moro». 

Antonio Capi-anca 

La procura di Roma sapeva, ma insabbiò 
Due anni fa rapidamente archiviato un procedimento penale aperto a carico del generale Giudice 
e di altri finanzieri - Porta al giro del contrabbando petrolifero l'inchiesta sul delitto Pecorelli 
La perquisizione dell'Esprèsso: si cercano documenti sottratti nello studio del giornalista assassinato? 

ROMA —• La Procura di Ro
ma sapeva. E insabbiò tutto. 
E' uno scandalo nello scanda
lo, che viene a galla soltanto 
oggi, a due anni di distanza. 
Un procedimento penale era 
stato aperto a carico del gene
rale Raffaele Giudice, ex co-
nvanjiante della Guardia di Fi-
nanza£-é*di alcun)'suoi stret-'-
U collaboratóri: Era un'inchie-
'staoprom#tente. che marciò • 
spedita, anzi velócissima: fi
ni '. dritta dritta ; in archivio. 
Protagonisti: l'ex procuratore 
capo di Roma, Giovanni De 
Matteo, e il sostituto procu
ratore Antonio Pierro. cioè i 
grandi « insabbiatori » di un 
altro scandalo, quello dei fra
telli Caltagirone..,. , . ;, ;C 

Siamo all'inizio del 1979. I 
giudici di Treviso stanno al
zando il coperchio sul colos
sale contrabbando del petro
lio. Le dimensioni della truf
fa all'erario appaiono via via 
più sorprendenti: la rete del
le complicità è vasta e co
minciano ad incappare nel
l'inchiesta i ; primi ufficiali 
della Guardia di Finanza, quel
li « locali ». Si sospettano già 
responsabilità più in. alto. 
presso il comando generale 
.delle «fiamme gialle»., ma 
non ci sono ancora molti ele
menti concreti. '•:'•" \ -' 

Proprio a Roma, tuttavia, 
la verità nel frattempo sta 
venendo a galla per altre vie. 

Tanto che la Procura della 
capitale, a quanto si appren
de solo oggi, apre un proce
dimento "L penale che riguarda 
direttamente il generale Giu
dice. comandante della Guar
dia di Finanza fino alla fine 
del 1978, ed altri ufficiali suoi: 

collaboratori. L'inchiesta vie-
': ne affidata dal procuratóre 

De Matteo al dottor""Pierro/"' 
> Perchè proprio a'KIf Ttón st " 

sa. i motivi possono essere di- ' 
versi. Sta di fatto che Pier
ro seguirà anche l'indagine 
sul crack da 500 miliardi dei 
fratelli Caltagirone. e i Cal
tagirone sono sempre stati in 
stretti rapporti con il genera
le Giudice. Coincidenze. 

L'editoriale 
della rivista « OP * 
' Cosa c*è. all'inizio del 1979, 
nei fascicoli del dottor Pier
ro, non si sa di preciso. Ma 
oggi in Procura qualcuno as
sicura che non ai tratta sol
tanto di qualche vago indizio. 
A questo proposito si può ri-

' cordare. ' per quel che vale, 
quanto ha recentemente di
chiarato in un'intervista Er
nesto Del GÌ2Z0. direttore ge
nerale delle Dogane del mi
nistero delle Finanze:. « Io 
personalmente ho rappresen
tato alla magistratura tutta 

una serie di fatti che non 
posso riferire per il segreto 
istruttorio che mi vincola... 
fatti che riguardano anche la 
direzione del ministero. E' un 
passo fatto un anno fa circa. 
tra grandi resistenze. Poi non 
ho più saputo nulla ». 

Si può • jgeordaréti inoltre, : 
quanto scrive nell'editoriale 
del 30 gennaio 1979 il giorna
lista Mino Pecorelli. direttore 
della - rivista scandalistica 
«OP»: *ìn casa Giudice si 
continuano • a vioere ore di 
preoccupazione ,e di ansia: U 
figlio del generale, Giuseppe, 
coinvolto con il petroliere Mo
relli in un clamoroso processo 
per contrabbando, non riesce 
a prender sonno in attesa di 
drammatiche novità dal tri
bunale di Civitavecchia; U pa
dre. ''<Raffaele, aguzza lo 
sguardo e tende l'orecchio ver
so Treviso, dove la locale 
Procura sta svolgendo un'in
chiesta penale che vede uffi
ciali della sua vecchia guar
dia legati ad un'altra rete in
ternazionale di contrabbando*. 

L'editoriale, ripetiamo, esce 
il 30 gennaio 1979. Due mesi 
più tardi, il 20 marzo, Peco
relli viene assassinato con un 
proiettile calibro 38 in bocca. 
In questo stesso periodo l'in
chiesta sugl'ex comandante 
della Guardia di Finanza vie
ne rapidamente archiviata dal 
dottor Pierro. ovviamente con 

1*« approvazione » del procu
ratore .De Matteo.' Cosi, do
vranno passare quasi due an
ni prima che vengano scoper
ti gli altarini sul ruolo del ge
nerale Giudice e di alcuni suoi 
e fedelissimi » nel Contrab
bando-del petrolio.-e^io^ar* 
viene "soltanto grazie aliavo-" 
ro dei magistrati di Treviso. 

L'iniziativa r 
del giudice Sica 
Intanto a Roma. In questi 

giorni, va prendendo sempre 
più consistenza l'ipotesi di un 
collegamento tra lo scandalo 
del petrolio e l'assassinio di 
Mino Pecorelli. In questo qua
dro andrebbe considerata la 
discussa iniziativa del sosti
tuto procuratore Sica di far 
perquisire la redazione del-
l'Espresso e le abitazióni di. 
tre redattori del settimanale: 
il dottor Sica, che segue 1* 
indagine sul delitto Pecorelli. 
sarebbe convinto che alcune 
notizie sui vertici della Guar
dia di Finanza, pubblicate dal
l'Espresso, ' sono state tratte 
da documenti che erano stati 
sequestrati nello studio del 
giornalista assassinato. Do
cumenti scottanti, ricchi di 
prove: Pecorelli li aveva mes

si a disposizione della Procu
ra romana nel gennàio del 
1979. quando fu aperta l'in
chiesta (poi « insabbiata ») -
del dottor Pierro? Sembrereb
be di si. Se ci fossero con
ferme. la vicenda assumereb
be contorni ancora più in-

V&W1 • ' W ' - ' i ' 5 " : ^ - K-
C'è infine da dire che fl 

dottor Sica ha intenzione .di 
cercare l'anetìo di congiun
zione tra lo scandalo del pe
trolio e il delitto Pecorelli in-
terrogando il petroliere di Ro
ma Jacorossi. già indicato co-. 
me uno di coloro che stanno 
«collaborando» con I giudici 
di Treviso.. Ma. c'è anche 
un'altra pista nuova che si 

•sta battendo: il misterioso 
« rapimento a domicilio » di 

- Arturo Arcaini. figlio del de
funto presidente deU'Italcas-
se. il quale nel maggio del 
1977 fu segregato e costretto 
a sottoscrivere lettere con cui 
si impegnava a versare dieci 
miliardi di lire (!), Una sto
ria assai torbida, che puzza 
di mafia: i suoi protagonisti 
sono i veri mandanti dell'uc
cisione di Pecorelli? Questa è 
l'ipotesi. Secondo gli inqui
renti tutto l'intreccio, alla fi
ne, dovrebbe portare comun
que alla gigantesca truffa or
ganizzata dai petrolieri e dai 
loro «padrini». 

Sergio Crisaioli 

trenta indiziati A Lecco 
ma Io 

In corso accertamenti su un consistente numero di assegni - 4 aziende inquisite 

Dai nostro Inviato 
LECCO — Di_ Leccò, a pro-:; 
posilo- delfa gigantesca truf
fa sui petroli, si parla poco. 
Eppure, la sensazione è che 
l'inchiesta che fa capo a que
sta Procura abbia per le ma
ni--una parte - tutt'altro che 
irrilevante-dell'indagine. Par
liamo di sensazione perché 
quel che si può sapere in via 
ufficiale è press'a poco nien

te: i nomi di ' quattro azien
de inquisite (la Garlate Pe
troli di Garlate. la Fonpe-
troli di Merate. la Cornea di 
Verderio Superiore, la Siplar 
di Airuho). un numero ap
prossimativo a proposito del
le comunicazioni " giudiziarie 
finora inviate' (una trentina). 
un accenno a un consìstente 
numero di assegni sui quali 
sono fa corso accertamenti. 

Gli inquirenti ricercano 
« l'ufficiale pagatore » Bonetti 

, 

TREVISO — Da Silvano Bo
netti, considerato uno degli 
« ufficiali pagatori » nella, 
vicenda dei petroli, ora.Iati-
tonte, gli inquirenti vorreb
bero sapere molte cose. L'in
dustriale vicentino, proprie
tario di una società verone
se. la « Union oli ». anch'essa 
inquisita per lrregolaritA fi
scali, è stato chiamato In 
causa proprio da un suo in
timo amico. Per la precisione 
da quel Silvio Brunello, pro
prietario del deposito trevi
giano da cui prese avvio la 
inchiesta della magistratura. 
Sembra, anzi, che quest'ulti; 
ino abbia accusato Bonetti 

di averlo spinto ad entrar* 
nel traffico. > , 

Nella truffa, 0 ruolo del-
I'« ufficiale pagatore * vicen
tino non èra davvero di se
condo piano: sarebbe stato 
lui a tenere i contatti fra 
i petrolieri che frodavano lo 
erario e 1 personaggi poli
tici e gli ufficiali della guar
dia di ftnanxa che proteg
gevano II traffico. Uà c'è del
l'altro. H più strétto colla
boratore di Bonetti perse la 
vita In circostanze miste
riose proprio durante le in
dagini. Fu trovato ucciso da 
una fucilata. Il caso fu ar
chiviato come suicidio; 

E un'informazione tecnica che 
vorrebbe fornire una spiega
zióne di cosi esigue notizie: 
siamo ancora alle prime fasi 
dell'indagine, siamo partiti 
in ritardo di un anno rispet
to alle altre Procure inte
ressate. - - . _ - . 

Però qualche mezza paro
la — € forse fra un paio di 
settimane potremo fornire no
tizie 9 — fa supporre che le 
indagini siano più avanzate 
di quanto i prudentissimi in
quirenti vogliono far suppor
re. Non. è improbabile che 
entro la fine del mese i ri
sultati ufficiali si traducano 
in una nuova serie di comu
nicazioni giudiziarie, che ag
giunte alle decine già dichia
rate rivelerebbero" una rete 
di complicità piuttosto vasta 
per una zona così ristretta 
come quest'angolo di Brianza. 

Ma appunto qui si pone un 
altro interrogativo: quali pre
cise connessioni ha fl setto
re lecchese del contrabbando 
con gli altri che ricadono 
sotto la giurisdizione di al
tre Procure? Anche su que
sto punto il riserbo è totale: 
il solo legame che viene aper
tamente riconosciuto è con 
l'inchiesta dei giudici torine
si. com'è inevitabile se non 
altro perché gli ex ufficiali 
della Finanza Salvatore Ga

lassi • Vincenzo Gissi, en
trambi colpiti da ordine di 
cattura della magistratura di 
Torino, sono titolari di una 
delle raffinerie sotto inchie
sta a Lecco, la Siplar. 

Per i collegamenti con f in
chiesta-madre di Treviso, in 
via ufficiale si tende addi
rittura a negarli. Non si può 
prenderne atto, salvo ad a-
vanzare per conto nostro ipo
tesi che si tratti di una for
ma di cautela estrema. In
fatti non si può considerare 
secondario fl legame — il 
solo, per la verità, ufficial
mente noto finora — costitui
to dalla signora Sottovia, mo
glie dì Manette Milani con
socia, anche lei, della Siplar: 
d'altra parte il recente viag
gio degli inquirenti lecchesi 
a Treviso tecnicamente giu
stificato con interrogatori df 
detenuti hi quel carcere, sem
bra abbastanza significativo. 

C'è poi un ultimo interro
gativo aperto: come mai Lec
co. che non è né un grosso 
centro industriale, né sede 
di raffinerie di grande im
portanza.' né tanto meno s t 
tuata nelle vicinanze di por
ti commerciali, è diventata 
un nodo del contrabbando dì 
petrolio? 

Paola Boccardo 

Nei rapporti «insabbiati» 
i trucicMper le frodi 

Dossier di 95 pagine - La intricata rete del contrabbando 

Il rapporto Vitali 
da oggi non sarà 
più un segreto» 

La relazione di Reviglio al Senato 
Cola Janni: troppe nebbie sull'affare 

ROMA -— Sono ormai noti 1 
contenuti dei tre rapporti in
sabbiati per sette mesi dal 
presidente democristiano del
la Commissione Finanze del 
Senato Remo Segnane e mar
tedì consegnati ai senatori del
la Commissione. 

Con gesto propagandistico e 
teatrale, il gruppo missino del 
Senato — nonostante l'impe
gno alla riservatezza — ha 
messo a disposizione dei gior
nalisti le 96 pagine del dos
sier.. 

Tre indagini 
amministrative 

Come si prevedeva, non ci 
sono nei rapporti rivelazioni 
clamorose (circostanza questa 
che. in verità, aggrava la si
tuazione di Segnane). Si trat
ta di tre indagini amministra
tive concluse il 37 aprile. 
5 maggio. 30 maggio 1179 dal 
servizio ispettivo centrale del 
ministero delle Finanse. Ri
guardano l'attività della ditta 
Brunello e i suoi depositi di 
lubrificanti di Paese (in pro
vincia di Treviso) con riferi
mento particolare agli anni 
tra fl 71 e il 71. Per gli 
anni ut eoe denti, gli ingegneri 
Cristofaro losca • Mario Gau-

rini, i dirigenti superiori deSe 
Finanze che hanno condotto 
l'indagine, affermano che non 
sono più reperibili I docu
menti presso gli uffici tecnici. 
delle imposte di fabbricazione. 

Nel dossier è tracciato la 
storia di questa società e i 
rapporti commerciali che ha 
avuto con nuuictosireiine dit-
te venete, lombarde e piemon
tesi. Sono raccontati ovvia* 
mente anche ,i sistemi per 
evadere il fisco. Tra queste 
ditte vi è anche la Hontedi-
son di Porto Margbera. Mol
te di queste aziende oggi sono 
inquisite dai magistrati di 
mezza Italia. 

Tre i nomi citati nel dos
sier particolare curiosità ha 
suscitato tra i giornalisti 
quello di Giuseppe Ferrari 
Aggradi, che risulterebbe, pe
rò. essere soltanto un omo-
nitno del senatore democri
stiano ed ex ministro. 

Dai documenti emerge la 
complessità dell'intricata rete 
del contrabbando di carbu
ranti, «nella quale la Bru
nello lubrificanti cmtiUuece 
solo una delle varie decine 
di ditte implicate, m diversa 
misura, nella frode • operan
ti su gran parte del territo
rio nazionale, anche se per 
lo pM concentrate nell'Italie 

Motti i riferimenti ai fami
gerati certificati H Ter 16 
(cosiddetti bugiardini) falsi
ficati «materialmente e ideo
logicamente » — come scrivo
no i due ingegneri — per 
consentire il traffico illegale 
di carburante: sui certificati, 
come «mittenti» dei prodot
ti. « figurano società di im
portanza nazionale. Vedansi. 
ad esempio* — -si legge nel : 
rapporto —. i certificati inte
stati alla ESSO Standard ita
liana presso Stanic di Li
vorno. 

I carichi 
della Brunello 

' Note jewre sono riservn-
le anTJTTF (Ufficio tecnìdj 
imposte fabbricazione) af 
Treviso che «non si è prence 
cupato dì svolgere indagini 
circa la regolarità dei cari
chi in arrivo ai depositi di 
Brunello >. 

n rapporto annota poi 1 
parawiai di ampunmento dei 
depositi concessi a Brunello 
nel 71 dal ministero dell'In
dustria (titolare Donat Cat
tin). nonostante i 
fossero di dimensioni 
rieri a quatte 

ROMA — Anche il «rapporto 
Vitali» ha rivisto la luce. Lo 
ha consegnato ieri al Parla
mento il ministro delle Fi
nanze Reviglio chiamato dal 
Senato a rispondere alle 
interpellanze e interrogazioni 
presentate da tutti i gruppi 
(escluso quello socialdemocra
tico) sulla scandalo del pe
trolio. le sue dimensioni, le 
sue implicazioni e coperture 
politiche. 

Reviglio — rispondendo ai 
senatori — ha sostanzialmen
te ripetuto quanto aveva già 
detto martedì alla Commissio
ne Finanze della Camera, 
aggiungendo di « aver sentito 
nel corso della giornata i giu
dici di Treviso i quali mi han
no detto che non sussistono 
sostanziali riserve alla conse
gna del "rapporto Vitali" al 
Parlamento ». E Reviglio, in
fatti, un'ora prima — intorno 
alle 19 — aveva inviato. il 
rapporto (meno, di dieci pa
gine) più nove allegati all'ono
revole Battaglia, repubblica
no, presidente della Commis
sione Finanze 'della Camera, 
rispettando cosi la richiesta 
che martedì era venuta dai 
deputati. L'onorevole Batta
glia ha convocato per la stes
sa serata di ieri l'ufficiò di 
presidenza della Commissione 
e si è rivoltò alla presidenza 
della Camera per stabilire se 
e in quale forma rendere noto 
il rapporto. In serata è stato 
deciso di togliere il segreto al 
documento e di renderlo pub
blico a partire da oggi. 

Il ministro ha poi aggiunto 
che avrebbe consegnato an
che al Settato il rapporto ed 
ha annunciato che invierà alla 
commissione Finanze di Pa
lazzo Madama tutti i docu
menti in suo possesso non 
coperti dal segreto istruttorio. 
Il presidente Fanfani, a que
sto punto, lo ha interrotto per 
prendere atto della consegna 
de^\«rapporto,,Vitali». ,_.. 

j ^ E ^ ^ ^ ó m e ^ e notbi ò̂ oel 
documénto redatto dal colon
nello della. Guardia. di Finan-. 
za nei 1976 che mise le « mani 
nel piatto», della- colossale 
truffa operata ai danni dello 
Stato con il contrabbando dei 
prodotti petroliferi. Nel «rap
porto Vitali » si indicano gli 
azionisti « veri » — come ha 
riferito Battaglia — della Co
stieri Alto Adriatico, di Mus
selli e Milani e poi si ag
giùnge « un noto esponente 
politico o suo parente ». 
'Reviglio ha sintetizzato in 
una frase il contenuto del rap
porto: è un esame della si
tuazione delle aziende poste 
sotto tiro dallo stesso colon
nello Vitali è dei metodi usati 
per truffare lo Stato. D mate
riale messo insieme dall'uffi
ciale delle Fiamme Gialle — 
poi trasferito alla Scuola al
lievi di Roma ed ora in at
tesa della nomina a generale 
— diventò oggetto, di inchie
sta giudiziaria, come ha ri
cordato in aula il senatore 
della Sinistra Indipendente 
Fiori, soltanto nel gennaio del 
1979, dopo l'arresto dei co
lonnelli Ausiello, Sfavilli e 
Bove. = -

E a proposito di documenti 
insabbiati, il ministro delle 
Finanze ha fatto anche rife
rimento al caso Segnami as
sestando un altro duro colpo 
al presidente della Commis
sione Finanze, reo di aver 
insabbiato per sette mesi i 
tre rapporti del servizio ispet
tivo centrale del ministero. 
Reviglio, infatti, ha confer
mato che quando scrisse a 
Segnana «per quanto attiene 
ai procedimenti sul presunto 
scandalo, le informazioni so
no coperte dal segreto istrut
torio >. intèndeva dire che 
proprio a causa di questo se
greto. lo stesso ministro non 
sapeva pia di quello che co
municava al Senato. In pra
tica, i rapporti erano al di 
fuori del segreto istruttorio e 
venivano inviati a Segnana 
perché H consegnasse ai se
natori della Commissione Fi
nanze. -

Ieri fi compagno Napoleone 
Cotajanni. vke presidente del 
gruppo comunista, illustran
do una interpellanza del com
pagno Renzo Bonazzi, è torna
to a chiedere le dimissioni di 
Segnana nel corso della re
plica a Reviglio. A chi fa at
tività politica — ha detto Co
la Janni » deve essere richie
sto di essere al di sopra di 
qualsiasi sospetto: anche per 
questo Segnana ha il dovere 
politico di dimettersi 

n lungo discorso di Revi
glio — ba aggiunto Cotajan
ni — e rimasto motto al di 
sotto detta gravità « della * 
rneosjone politica delio scan-
daJo-petrono. Revìgl» dfen 
che tra fl 7« e il 7S c'è la 
«nebbia». Intento, però, la 
indajmi nono partite nel "79, 
non sulla base del «rappor
ta vitali», ma per una denun
cia atxnàma. Ora — ba pro

seguito il parlamentare co
munista - il ministro annun
cia di aver ordinato una in-. 
cingine amministrativa affi
dandola ad una commissione 
della quale non fa parte per
sonale dell'amministrazione. 
Reviglio ha il dovere di dare 
tutti i particolari al Parla-. 
mento (nomi, finalità, com
piti, mandato) su questa com
missiono. Dalla nebbia di cui 
parla il ministro verranno 
fuori altre matrici di assegni 
a uomini politici? I comunisti 
prendono doverosamente atto 
di quanto hanno detto. 1 sot
tosegretari socialisti Magna
ni Noya e DI Vagno, ma so-. 
no anche necessarie — ha : 
ribadito Cola Janni — rigoro
se verifiche. Si può, comun-. 
que, dire che i due sottose
gretari socialisti sono stati 
particolarmente, sfortunati nel 
mercato delle consulènze. Ma 
— si è chiesto infine Colajan-
ni — questa nebbia còme si 
è creata? Chi sapeva ed ha 
taciuto? .E perché ba. taciu
to? Per intervento di chi? •.,'" 

Giuseppe F. Mennella 

I deputati PCI 
al ministro: 
rendere noti 

fotti 
i documenti 

ROMA — I deputati comuni
sti non ritengono esaurito, 
con il dibattito svoltosi l'al
tro ieri in commissione Fi
nanze e Tesoro e ieri nell'au-

M -di Paìazsó Madama. Io 
sforzo di approfondimento 
sulla maxitruffa delle eva
sioni tributarie in campo pe
trolifero. 

Di qui la decisione di sol
lecitare. con una lettera del 
capogruppo dei commissari 
comunisti, Vinicioi Bernardini, 
al presidente della commis
sione Finanze e. Tesoro, Bat
taglia, l'acquisizione di nuovi 
documenti. 

La lettera di Bernardini ne 
elenca undici. Si tratta dei 
processi verbali (redatti dalla 
polizia tributaria fra fl mag
gio 1976 e II settembre 1978) 
a carico degli imprenditori 
petroliferi Mario Paolini e 
AJdobramh" di Gaeta: di tele
grammi e note (marzo e ot- : 
tobre 1976) del comando ge
nerale della GdF sui « fatti 
di Torino»: delle successive 
relazioni, sèmpre su Torino. 
redatte a seguito di direttiva 
del ministro nell'aprile 1977 
e nel giugno 1978: di un prò-; 

cesso verbale del dicembre 
1978 della polizia tributaria 
di Venezia. 

I deputati comunisti ehie- ' 
dono inoltre che siano messe ; 
a disposizione del Parlàmen- • 
te copie delle «considerazto-, 
ni » (anno 1976) del coman
dante della legione della Guar
dia di finanza di Venezia Vi
tali e del capo del compar
timento doganale. fatte ri
spettivamente al generale 
ispettore Spaccamonti e a] di

rettore generale delle doga
ne, chiedono una copia del
la denuncia anonima a carico 
del colonnello Vitali di un 
sedicente « gruppo di onesti 
finanzieri »; I*« appunto > o 
«rapporto» nel quale 8 co
lonnello Vitali segnalava ! 
suoi sospetti sul contrabban
do dì alcune imprese e sulle 
voci di complicità di funzio^ 
nari e di uomini politici. A 
Reviglio, che ha manifestato 
« ampia disponibilità » a met
tere a,disposizione del .Parla
mento i documenti di cui di
spone. si chiedono poi le re
lazioni del generale Spacca
monti e dell'ispettore delle 
dogane Pistella a conclusio
ne delle loro inchieste a Ve
nezia. 

Nell'ultimo punto della let
tera, I deputati comunisti sol
lecitano infine la documenta
zione allegata alle lettere in
viate al ministro dai sottose
gretari socialisti Di Vagno e 
Maria Magnani Noya. 

Altri interrogativi sono sta
ti sollevati ieri da una mter-

,pellanza del radicale Gian 
Luigi Melega. 
• L'interpellanza riferisce pei 
un fatto che, se dovesse cor
rispondere al vero, riaprireb
be ex novo l'intero caso ENI-
Ambia Saudita. Melega affer
ma che nel memoriale ano
nimo già nell'aprile 1S79 si 
parlava del contratto ENI-
Arabia Saudita tramite la so
cietà panamense Sophflau e 
precisa la tangente: 120 nd-
uoni dì dollari. 

r 


